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A confronto due diversi modi di amministrare in Calabria 

A Rombiolo buongoverno 
è storia antica 

Le battaglie del movimento contadino - L'opera di trasforma
zione e di ammodernamento dell'agricoltura - Scelta cooperativa 

ROMBIOLO — Già il simbolo 
della lista ha un suo signifi
cato ben preciso. Si sta par
lando del comune di Rombio
lo, dove la lista di sinistra ha 
la tromba come emblema. li
na tromba impugnata da una 
mano con la scritta «Per la 
rinascita del Mezzogiorno»: 
questo simbolo ha una storia 
antica così come antico è il 
movimento di lotta contadino 
a Rombiolo. 

Infatti, dopo l'eccidio di 
Melissa e dopo le altre occu
pazioni delle terre nelle re
gioni meridionali si scelse di 
adottare nelle elezioni ammi
nistrative proprio questo 
simbolo che rappresentava la 
volontà di riscossa dei con
tadini. Così a Rombiolo, dove 
l'occupazione delle terre vi 
furono, la lista popolare ebbe 
da quel tempo sempre il 
simbolo della tromba. 

Ma la storia di questo co
mune democratico non inizia 
con l'occupazione delle terre 
nel secondo dopoguerra, ma 
da prima, dal 1920, quando 
alle elezioni amministrative 
vinse la lista socialista, i cui 
rappresentanti aderirono al 
partito comunista nel 1921. 
Venne il fascismo con l'abo
lizione delle istituzioni esi
stenti, ma nel '44 tornò ad 
essere sindaco di Rombiolo, 
Il compagno che a tale carica 
era stato eletto nelle elezioni 
del 1920. 

Dunque è dall'inizio del se
colo che la sinistra e segna
tamente il Partito comunista 
amministrano questo comune 
di poco meno di 5 mila abi
tanti situato nell'altipiano del 
Poro. Di questo e di altri fat
ti più recenti ne parliamo 
con il compagno Vittorio 
Ccntartese, vicesindaco nel
l'amministrazione uscente. 

« Il Comune a Rombiolo — 
ci dice — è stato da sempre 
un centro di mobilitazione e 
di lotta, l'ombrello sotto cui l 

tutto il movimento contadino 
e bracciantile ha condotto le 
sue battaglie. Una tradizione 
che oggi è lungi dall'essersi 
persa, ma che anzi si rinnova 
continuamente attraverso un 
rapporto stretto tra ammi
nistratori e cittadini ». 

Dunque a Rombiolo si ri
trova un pezzo della storia 
della Calabria, nei tempi bui 
degli anni cinquanta, quando 
lo scelbismo imperava, in 
questo Comune il movimento 
democratico resisteva, come 
un'isola in mezzo al «mare 
magnum » dell'antica « venta
ta reazionaaa» che prese le 
mosse dalle elezioni del 18 
aprile del '48. 

« In passato — aggiunge 
Contartèse — l'obiettivo della 
nostra lotta erano gli agrari, 
e tutto il movimento demo
cratico, comune in testa, si 
battè per isolare le forze 
reazionarie, e siamo riusciti 
nell'intento, tanto che quelle 
forze non si sono più riprese 
e ora sono al margine della 
vita economica e politica. A-
desso davanti non abbiamo 
più gli agrari ma una bor
ghesia particolarmente ag
guerrita, vissuta all'ombra 
del sottogoverno democri
stiano, che similmente agli 
agrari di una volta vorrebbe 
annullare le conquiste del 
movimento contadino e brac
ciantile. 

Questa borghesia di recente 
costituzione fa uso di tutti 
i mezzi pur di raggiun
gere l'obiettivo di sconfiggere 
il movimento democratico. 
Ma oggi il movimento de
mocratico è ancora più forte 
che nel passato e risponde 
alla sfida su un terreno più 
avanzato. L'amministrazione 
comunale e il partito comu
nista hanno creato da qual
che anno una cooperativa e-
dile la « Cooper Po. Ro. » 
che. iscritta alla lega nazio
nale delle cooperative, rac

coglie oltre 60 aderenti ed è 
in piena attività con in pro
gramma una mole di lavoro 
davvero considerevole. 

Da qualche settimana ab
biamo poi costituito un'altra 
cooperativa nel campo agri
colo la «Cooper Po. Ro. a-
gricola » che è pronta a 
sfruttare le leggi esistenti e 
contribuire così all'animo-
dernizzazione e alla trasfor
mazione della nostra agricol
tura. 

Questo era il senso dell'in
tervento dell'amministrazione 
comunale nel campo, per co
sì dire, sociale; ma a Rom
biolo accanto a questo rap
porto strettissimo tra la gen
te e le istituzioni, sono da 
registrare delle realizzazioni 
importantissime nel settore 
delle opere pubbliche. E' an
cora il compagno Contartele 
a ricordare ciò che l'ammi
nistrazione comunale ha rea
lizzato in cinque anni. 

«L'opera più rilevante è la 
costruzione di 54 alloggi po
polari. oramai ultimati, con 
una spesa di un miliardo e 
200 milioni. Questo è stato 
possibile — aggiunge Contar
tèse, in quanto il comune si 
è subito dotato di necessari 
strumenti urbanistici, a diffe
renza della stragrande mag
gioranza dei comuni ammi
nistrati dalla DC che ancora 
oggi non dispongono dei pia
ni regolatori. 

Il Partito comunista ha 
sempre discusso le realizza
zioni da compiere con tutta 
la gente, e su questa strada 
vuole continuare, non credo 
che siano molti i comuni che 
hanno discusso in assemblee 
i Piani regolatori, più spesso 
queste discussioni sono state 
affrontate da poche persone, 
con pochi ascoltatori, e con 
dietro una logica di pura lot
tizzazione privata. 

Antonio Preiti 

«Sono prete e comunista 
beh, che c'è di strano? » 

Don Paolo Mangano sarà capolista nelle elezioni comunali di 
Maletto - La lettera, ma non è ultimativa, dell'arcivescovo 

CATANIA — «Perché no? Perché tanta me
raviglia? Casa c'è di strano? •». Paolo Man
gano, 39 anni, sacerdote, capolista comuni
sta alle pnjssime elezioni amministrative a 
Maletto, comune impervio e montagnoso a 
mille metri di altezza, posto sulla strada che 
porta diritti all'Etna, risponde così, non na
scondendo la sua immensa meraviglia, a 
chi gli domanda se gli sembra un po' strano 
che un prete guidi un raggruppamento del 
PCI, seppure in un centro minore che sfiora 
appena i 4 mila abitanti. 

Una maggior meraviglia di fronte a que
sti quesiti la dimostrano i comunisti di Ala-
letto che un mese fa lo scelsero come capo
lista nel corso dell'assemblea elettorale, la 
cui decisione fu poi ratificata dal comitato 
federale del PCI dì Catania. In realtà 
don Paolo Mangano è da molti anni iscritto 
al nostro partito e svolge lavoro politico 
nella sezione del suo paese. Una scelta che 
non è stata mai in contrasto con quella ope
rata da lui nel lontano '66. quando divenne 
sacerdote. 

« Il mio lavoro politico non si distingue da 
quello religioso » — dice Paolo Mangano. 
Ed aggiunge: « E' un Fatto noto a tutti inoltre 
che nel partito comunista vi è la massima 
libertà di professare il proprio credo reli-
gior-o >. 

Seminarista a Bronte. assistente spirituale 
In due parrocchie di Catania, Paolo Mangano 

ha avuto solo un duro scontro ufficiale con 
il MIO arcivescovato. Avvenne alcuni anni fa, 
quando in ossequio ad una scelta operata 

. tra la comunità della parrocchia si decise 
di somministrare i sacramenti in povertà sen
za il minimo sfarzo secondo l'insegnamento 
del Vangelo. Tutto ciò andò bene finché 
don Paolo si rifiutò di fare una eccezione per 
la figlia di un sindaco de del capoluogo 
etneo. Marcoccio. 

Richiamato dal vicario, il quale a sua volta 
sottolineò come i ricchi sono ricchi e i poveri 
sono poveri, per cui un'eccezione andava 
fatta, padre Paolo Mangano preferi tener 
fede al suo comportamento, sganciandosi 
dalla struttura ufficiale della chiesa. Si cercò 
così un lavoro, prima diventò radiotecnico. 
poi assicuratore, una at t inta che lo impegna 
anche in campo sindacale. 

Cosa è cambiato da allora nella sua fede, 
nella sua vita? « La consapevolezza della 
mia scelta di vita esce intatta da queste 
esperienze », risponde il compagno Mangano, 
non lo preoccupa neanche una lettera del
l'arcivescovo Picchinenna inviatagli giorni 
fa ed in cui lo si benedice, lo si abbraccia 
ma gli si chiede di rinunciare alla candida
tura. poiché in contrasto con le norme eccle
siali. « La lettera non è ultimativa, dice 
Paolo Mangano — E poi io resto capolista 
del PCI a Maletto ». 

Enzo Raffaele 

Lamezia, Vutopia de è 
affogata nel malgoverno 
La SIR ha creato solo disoccupazione - Lo scudocrocia-
to e il PSI si spartiscono il potere - L'impegno del PCI 

LAMEZIA TERME — Il bilancio è disastroso e, arrivando a Lamezia Terme, è sufficiente 
guardarsi attorno. La « grande Lamezia », l'utopia elettoralistica inventata a tavolino nel 
'68 dall'ex senatore democristiano, ora organizzatore di liste civiche. Perugini, non è più 
nemmeno sulla carta. Alia città — quella vera — le strade principali e un nodo di viuzze, 
hanno solo cambiato il nome sul cartello stradale. Non si chiama più Nicastro, ma Lame
zia. Sambiase — la realtà agricola della Piana, seimila piccole aziende coltivatrici, deve 
fare i conti per vivere con 

Il pretore, dopo due anni, ha dato ragione agli operai 

Allora è vero! Lavorare 
alla Cementir di Taranto 

significa ammalarsi 
Il magistrato ha ordinato alla direzione di rimuovere le cause della nocività 

La Regione trampolino 
per la carriera politica 

In Sardegna cento fra impiegati e funzionari regionali (quasi tutti de) 
candidati alle amministrative - Malcostume tipico del sistema di potere 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI Due assessori 
regionali candidati alle ele
zioni provinciali di Cagliari. 
oltre cento dipendenti regio
nali in lizza per un posto di 
consigliere comunale (ben 16 
soltanto nella lista democri
stiana di Cagliari). Tra questi 
molti funzionari regionali di 
alto grado e dirigenti, oltre 
naturalmente segretari parti
colari e portaborse. Insom
ma. tutto il sottobosco e 
qualche alto papavero della 
dirigenza regionale è candi
dato in queste elezioni am
ministrative nelle liste dello 
scudo crociato, e non solo. 

A tal punto è arrivato il 
malcostume e il sistema di 
potere che. come una cappa 
d: piombo, immobilizza la 
Regione sarda. Già l'anno 
scorso si era assistito alla 
ignobile farsa di ben 16 alti 
funzionari della Regione elet
ti consiglieri regionali nella 
lista de. Ora assistiamo alla 
replica. Certo, l'elenco è fol
lassimo soprattutto nella De
mocrazia cristiana, ma qual

che altro partito non è esen
te da colpe. Per esempio, due 
assessori regionali sono can
didati per la Provincia di 
Cagliari: i socialisti Orazio 
Erdas e Franco Rais. 

Di contro decine e decine 
di democristiani sono scesi 
in campo: dirigenti con posti 
di alta responsabilità nella 
vita amministrativa della Re
gione. come funzionari di 
prima e seconda mano. 

E' vero, non l'intera mac
china regionale si inceppa a 
seguito di tante candidature. 
Ci sono funzionari, dirigenti 
e dipendenti seri. Tuttavia 
non si può non denunciare 
un modo di concepire la Re
gione come anticamera e 
trampolino di lancio per la 
carriera politica. Succede da 
sempre, o meglio da quando 
c'è l'ente autonomistico. Ma 
deve finire. 

Il problema è stato solleva
to dal compagno Andrea 
Raggio, capogruppo del PCI 
al Consiglic regionale, con u-
na lettera indirizzata al pre
sidente dell'Assemblea, il re
pubblicano on. Armando Co

rona. Raggio chiede l'imme
diata convocazione della con
ferenza dei capigruppo per 
discutere la scandalosa vi
cenda. 

e N*€l passato più volte i 
diversi gruppi politici, e gli 
stessi presidenti dell'esecuti
vo. hanno sostenuto la inop
portunità politica di candida
ture di assessori e di alti di
rigenti della Regione e di en
ti. soprattutto nelle elezioni 
amministrative — sostiene 
nella lettera il compagno 
Andrea Raggio —. Inoltre 
l'attuale presidente della 
giunta, on. Ghinami. ha di
chiarato di voler seguire una 
corretta gestione dell'ammi
nistrazione regionale nel pe
riodo elettorale. Ma c'è un 
altro fatto. Si pensi a quello 
che potrebbe succedere se si 
dovesse concedere l'aspettati
va retribuita ai dipendenti 
regionali una volta eletti. Gli 
inconvenienti sarebbero dav
vero notevoli per il funzio
namento della Regione». E 
di qui la richiesta del PCI e 
della convocazione urgente 
dei capigruppo. 

le grandi aziende agrarie ca
pitalistiche e con gli intral
lazzi del potere regionale de-
mocristiano, sugli aiuti per 1* 
agricoltura — è ancora la 
Sambiase di dieci anni fa: la 
città è lontana, non si è in
tegrata con la campagna. Il 
terzo nucleo della «grande 
Lamezia », S. Eufemia, il no
do ferroviario più importan
te, è a dieci chilometri dal
l'autostrada. Eppure su que
sta città, qui in Calabria, 
aveva fatto le esercitazioni 
pratiche il centro-sinistra in-
dustrialistico. 

Chi non ricorda le accuse 
di « gracchismo » rivolta ai 
comunisti? Sul progetto del 
centro-sinistra, signìficativa-
ment3 controfirmato da lati
tanti come Rovelli, punto cen
trale non era una grande 
realtà agricola e commercia
le da indirizzare nello svi
luppo industriale. 

Al contrario, era la mon
tagna, la grande SIR (ventu
no impianti promessi, tre rea
lizzati ma chiusi, 1.500 ope
rai in cassa integrazione da 
due anni, i cancelli sbarrati) 
che avrebbe risolto d'un col
po, con 2.500 posti di lavoro, 
tutti i problemi. Invece la 

disoccupazione ha inondato fi
no a ieri le strade con una 
grande manifestazione sinda
cale dei lavoratori della SIR. 

Ecco il quadro generale. 
Ma questa città che ha fat
to da cavia per i fallimen
tari progetti del centro-sini
stra, chi l'amministra? Le re
dini dell'amministrazione lo
cale, manco a dirlo, le reg
ge un centro-sinistra di fer
ro: DC e PSI legati mani e 
piedi nel sottogoverno della 
città, ammanigliati nelle sfe
re governative e regionali, 
due partiti a livello cittadino 
che pur di mantenere il po
tere. costi quel che costi, si 
sono mossi come elefanti in 
un negozio di cristalli. Si può 
dire che questa città, dopo 
cinque anni, sia ormai allo 
sfascio? 

« Certo che si può dire e 
lo si può provare ». Alla ri
sposta il compagno Giovanni 
Dattilo, segretario del comi
tato cittadino del PCI, infatti 
fa seguire le «prove». «De
mocrazia Cristiana e Partito 
Socialista — dice Dattilo — 
in questo comune hanno fat
to mezzo e mezzo; mi spie
go. prpnHjomc ad esempio ie 
due "fabbriche" principali 
della città, l'ospedale e il Co
mune: sono la fucina delle 
clientele del centro-sinistra. 
in cui come è ovvio, la DC 
fa la parte del leone; ebbe
ne, quando al Comune c'era 
un sindaco socialista, e c'è 
stato fino a due anni fa. al
l'ospedale c'era un presiden
te democristiano; ora che co
me sindaco c'è il democri
stiano De Sensi, all'ospedale 
c'è un presidente socialista. 
Lo sfascio, come vedi, non è 
soltanto una città senza una 
linea di sviluppo e di inte
grazione nel tessuto economi
co del comprensorio, il polo 
chimico non realizzato, ma 
anche morale». 

Qui a Lamezia la DC è 
descritta come il partito più 
arretrato, più moderato. Qui 
a Lamezia, l'intesa"" program
matica, non è nemmeno fal
lita perchè, si può dire, che 
non sia mai cominciata, la 
DC ha respinto tutti i pro
grammi. in blocco: ha fatto 
le « moine » al PSI e la tor
ta del potere è stata divisa 
a fette. 

«Sì. ma si scannano», mi 
dicono nella sezione del PCI. 
E il compagno continua: «Han
no bisticciato fino a ieri per 
i posti negli enti e hanno 
affrontato con il misurino del 
chimico le crisi xomunali ». 

Anche a Lamezia, insom
ma. lo strapotere democri
stiano e il malgoverno del 
centro-sinistra, significano la
sciare una città di 60mila a-
bìtanti senza piano regolato
re. senza fogne: le frazioni 
povere della città, e le zone 
agricole; malgoverno signifi
ca l'acqua che manca per 
giorni e giorni, le strade sem
pre in dissesto, i tombini che 
straripano e nemmeno l'om
bra di servizi sociali. 

Al compagno Dattilo, chie
diamo infine se è possibile 
che la città abbia dopo 1*8 
giugno una amministrazione 
diversa. 

«La gente, i lavoratori, i 
giovani, le donne — dice Dat
tilo — sono stanchi di que
sto clientelismo affaristico 
che domina la vita lametina; 
e il nostro partito non è una 
forza minoritaria, ma una 
forza di governo con grandi 
tradizioni di lotta: cambiare 
è dunque possìbile, che la 
sinistra unita possa governa
re la città non è una fanta
sia». 

E il PCI si è mosso su 
queste basi lungo questi cin
que anni di amministrazio
ne. Ha chiesto al PSI fino 
alla vigilia della campagna 
elettorale, di uscire dalllal-
leanza con la Democrazia Cri
st iana e un incentro per la 
formulazione di un program
ma comune. « Il PSI ha ri
sposto picche, ha preferito ri
manere nella giunta con la 
Democrazia Cristiana», dice 
Dattilo. 

L'obiettivo è allora quello 
di battere la Democrazia Cri
stiana e con questo partito 
una formula, quella di cen
tro-sinistra. 

Nuccio Marullo 

Decine di manifestazioni del PCI 

Nilde Jotti a Mesoraca 
Occhetto a S. G. in Fiore 
Domani sera il presidente della Camera sarà a Reg
gio - Fine settimana di piena campagna elettorale 

CATANZARO — Fine settima
na di piena campagna eletto
rale in Calabria. Oggi e do
mani sono decine e decine le 
manifestazioni organizzate in 
tutta la regione dal PCI e che 
metteranno al centro la propo
sta politica e programmatica 
dei comunisti per una svolta 
nel governo della Calabria. 

La compagna Nilde Jotti. 
presidente della Camera, sarà 
questa sera a Mesoraca e do
mani sera, alle 18.30, in piaz
za Duomo a Reggio Calabria. 
Il compagno Achille Occhetto 
parlerà invece domani mattina 
a San Giovanni in Fiore men
tre sempre domani alle 19. sot
to la federazione comunista. 
aprirà la campagna elettorale 
a Cosenza. 

Domani mattina a Lamezia 
Terme alle ore 10 in piazza 
Municipio, parlerà il compa
gno Franco Ambrogio il quale 
sabato sera sarà a Coriglia-
no. Decine e decine sono poi 
le assemblee e i comizi che i 
candidati comunisti al consi-, 
glio regionale e nei vari con
sigli comunali e provinciali 
terranno fra oggi e domani: 
un dialogo serrato e franco 
che il PCI intende mantenere 
e rafforzare fino all'8 giugno 
per sconfiggere il sistema di 
potere clientelare e mafioso 
della DC e far avanzare !a 
prospettiva di un governo de
mocratico e di sinistra alla Re
gione Calabria. 

Dal nostro corrispondente 
TARANTO — Un'altra fab
brica dell'area industriale ta
rantina è ormai entrata nel
l'occhio del ciclone per le 
condizioni ambientali e di si
curezza del lavoro. Si tratta 
della Cementir. che opera a 
ridosso della zona siderurgica 
(quella dove si estende l'Ital-
sider) e che conta su un 
organico di circa 300 operai 
alle proprie dirette dipenden

ze, oltre ad un centinaio del
le ditte appaltatrici. 

La vicenda Cementir è let
teralmente scoppiata in que
ste ultime settimane, ma il 
suo inizio lo si può far ri
salire esattamente a due an
ni orsono, cioè al 1978. In 
questo anno infatti il consi
glio di fabbrica dell'azienda 
e le organizzazioni sindacali 
inoltrarono un esposto denun
cia alla magistratura di Ta
ranto, in cui si affermava 

che. a causa delle particolari 
condizioni in cui i lavoratori 
erano costretti ad operare, 
gli stessi erano soggetti a 
contrarre ben precise malat
tie professionali. 

Tale esposto era natural
mente corredato di alcuni da
ti che consentivano di avere 
quantomeno l'idea di ciò che 
avveniva all'interno della Ce
mentir. Di conseguenza, l'al-
lora pretore del lavoro Vito 
Resta dispose una perizia tec
nico-scientifica, al fine di ot

tenere elementi che compro
vassero la gravita della si
tuazione denunciata. Perizia 

che ha avuto, come era lo
gico attendersi, un corso piut
tosto lungo e che è stata ef
fettuata tenendo conto delle 
singole specificità dei reparti 
oggetto del ricorso dei lavo
ratori. 

Finalmente in queste set 
Umane l'esito della indagine 
disposta dalla magistratura è 
stato reso pubblico, dando de
finitiva conferma delle tesi 
a suo tempo avanzate dagli 
operai e dal sindacato. In 
sintesi, che cosa è scritto 
nel voluminoso fascicolo ri
sultante dalla perizia? 

Si afferma in sostanza che 
all'interno della Cementir nel 
corso del normale ciclo pro
duttivo, i lavoratori sono sog
getti a contrarre, in percen-

I tuale piuttosto rilevante. 
broncopatie e diminuzioni del
la capacità uditiva. 

La prima malattia derive
rebbe con lo stare a contatto 
col silice e con le polveri 
di risulta dei materiali lavo
rati. la seconda sarebbe in- j 
vece conseguenza della ec- \ 
cessiva rumorosità di alcuni i 
impianti. Sulla base di que
sti elementi inconfutabili, al 
di là di ciò che vuole far 
intendere l'azienda, il nuovo 
pretore, il dr. Ippolito, ha 
svolto nei giorni scorsi la 
prima udienza, chiamando a 
testimoniare sia i rappresen
tanti del consiglio di fabbri

ca e del sindacato, costitui
tosi parte civile, sia i diri
genti della Cementir. 

Questa prima udienza ha 

dato indubbiamente un esito 
positivo, dal momento che il 
magistrato ha intimato alla 
azienda di predisporre, entro 
un lasso di tempo ben pre
ciso, un piano di interventi 
tesi a rimuovere le cause 
della nocività ambientale al
l'interno della fabbrica. 

La vicenda chiaramente, è 
ancora tutta aperta, ma non 
si può tenere sotto silenzio 11 
problema politico che ne è 
al fondo: quello del rappor
to tra fabbrica e sviluppo 
industriale da una parte e 
territorio dall'altra, che sino 
ad oggi, a Taranto come in 
tante altre città, ha visto pen
dere la bilancia quasi sem
pre dalla parte del primo a 
danno delle condizioni natu
rali del secondo. 

E poi. volendo anche rima
nere nella semplice logica in
dustriale. a chi giova la rot
tura di questi equilibri, se in 
fin dei conti a farne le spe
se sono la salute dei lavora
tori ed i livelli di produtti
vità della fabbrica? Doman
de a cui è necessario dare 
urgentemente una risposta a-
deguata. e che il caso Ce
mentir conferma in modo ine
quivocabile. 

Del resto. Taranto ha gii 
pagato e continua a pagare 
gli effetti di uno sviluppo 
distorto voluto e non piovuto 
a caso. Continuare su questa 
strada non giova certamente 
ad un suo possibile futuro 
meno sofferto. 

Paolo Melchiorre 

Uscito dal coma il ragazzo dodicenne ricoverato per una dose « tagliata » 

Identificato il giovane che vendeva eroina 
davanti alle scuole medie di Cagliari 

Lo spacciatore risulta coinvolto neirinchiesta aperta dal sostituto procuratore Angioni — La pri
ma volta secondo i drammatici racconti di alcuni quattordicenni vieiie offerta gratuitamente 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un ragazzo di 
12 anni intossicato da una do
se di eroina, probabilmente 
« tagliata », è stato ricoverato 
d'urgenza all' ospedale < S. 
Giovanni di Dio» a Cagliari. 
In coma per alcune ore. il 
piccolo si è poi ripreso grazie 
alle cure intensive praticate 
dai sanitari dell'ospedale, ed 
è stato dimesso. 

Lo sconcertante episodio è 
stato tenuto segreto per al
cuni giorni, poi la notizia è 
trapelata attraverso lo stretto 
riserbo di polizia e magistra
tura. Ora, a quanto sostengo
no in questura, sarebbe stato 
identificato lo spacciatore che. 
all'uscita di scuola, procurava 
l'eroina e gli stupefacenti. Si 

tratta di un giovane di 25 
anni. « ufficialmente coinvol
to nella inchiesta aperta dal 
sostituto procuratore della 
Repubblica Angioni sul caso 
del ragazzo ricoverato in ospe
dale». Sul nome del giovane 
non trapela ancora alcuna in
discrezione. Più volte sarebbe 
stato notato mentre vendeva 
eroina davanti alle scuole 
medie. 

Con la giovanissima vittima, 
altri ragazzetti tra gli 11 e 
i 14 anni hanno acquistato gli 
stupefacenti. Le « trattative » 
venivano concluse in zone ap
partate della città, dove sono 
stati iniziati all'uso della dro
ga numerosi ragazzi. 

La droga veniva offerta 
dapprima gratis o a prezzi 

bassissimi. Poi. quando si for
mava il mercato, l'eroina e 
gli altri stupefacenti veniva
no venduti ai prezzi correnti 
nel più vasto mercato citta
dino. 

Come facevano i giovani 
studenti, la maggior parte dei 
quali appartenenti a famiglie 
povere o comunque non agia
te, a procurarsi i soldi per la 
droga? Ecco dunque il furto, 
gli scippi, per alcuni addirit
tura la prostituzione. Una real
tà allucinante, da molti igno
rata o ritenuta troppo lonta
na. Ma non era così. 

Accade invece anche a Ca
gliari. e soprattutto nelle zo
ne popolari e periferiche, do
ve regnano miseria ed emar-

resto la provenienza del gio- [ ha iniziato a « bucarsi z. L>-
vanissimo protagonista di que- } roina gli è stata regalata la 
sta allucinante storia: Is Mis-
sionis. uno dei quartieri ghet
to della città, al centro in 
passato di numerosissimi epi
sodi di emarginazione e di 
violenza. 

Le indagini iniziate subito 
dopo il ricovero del giovanis
simo tossicomane al S. Gio
vanni di Dio. hanno comin
ciato a ricostruire una real
tà sconcertante. Un altro ra
gazzo di 14 anni ha confes
sato di fare uso costante di 
eroina da oltre cinque mesi. 
Abbandonata la scuola, è or
mai completamente dipenden
te dalla droga. 

Interrogato in questura il 
ginazione. Non è casuale del 1 giovane ha raccontato come 

prima volta all'uscita dalle 
lezioni da alcuni ragazzi. Dal
la curiosità di provare è pas
sato al vero e proprio biso
gno fisico. Ora non ne può 
fare a meno. 

II pericolo è tanto maggio
re se si pensa che la gran 
parte delle volte gli stupefa
centi sono « tagliati » con al
tre sostanze e perciò maggior
mente nocivi. Cosi a quanto 
pare nel caso del dodicenne 
entrato per alcune ore in co
ma. Se il coma infatti fosse 
stato procurato da eroina, ti 
sarebbe manifestato subito e 
non dopo un'ora dalla inie
zione. come è effettivamente 
accaduto. 

LA FALLIMENTARE POLITICA CULTURALE DEL COMUNE CAGLIARITANO 

La « primavera artistica » 
non riesce a 

mascherare ritardi e 
anni di disinteresse 
Sempre più dure le denunce 

di settori intellettuali e di artisti 
Ospitiamo oggi un intervento 
del pittore Gaetano Brundu, 
docente al Liceo artistico 

CAGLIARI — Dovevano 
rappresentare una occasione 
importante per rilanciare il 
dibattito sui problemi dell'ar
te in Sardegna, ma si è trat
tato di un appuntamento 
mancato. Le recenti iniziative 
artistiche, svolte a Cagliari, 
sono rimaste senza seguito, 
abbandonate a se stesse, E si 
è perduta un'altra occasione 
per fare luce e discutere dei 
problemi di un settore fra i 
più travagliati, nel tormenta
to panorama culturale isola
no. 

La situazione delTarte in 
Sardegna è, infatti, a dir po
co sconcertante. Basta pensa
re che mentre abbondano i 
pirsonaggi ambigui «calati* 
nelTisola per rifilare prodotti 
di sott'ordine, e fanno poi 
fortuna vi sono non pochi o-
peratori seri e culturalmente 
preparati che, avventuratisi 
in Sardegna con opere valide 
e stimolanti, non riescono 
neppure a rifarsi le spese del 
viaggio. 

Qualcosa in verità potrebbe 
cambiare anche presto. Una 
occasione viene offerta dalla 
Galleria Comunale d'Arte dei 
giardini pubblici la cui attivi
tà — con una amministrace
ne comunale capace di iniz:a-
tica e sensibile ai problemi 
deiìa cultura e dell'arte — 
potrebbe svilupparsi e per
mettere finalmente le mostre 
degli artisti che operano in 
Sardegna, nonché scambi con 
altri m usei. 

I problemi, quindi, non 
mancano. A cominciare óa 
quello delle collezioni instabi
li della Galleria, della loro 
gestione e collocazione in 
armonìa con le concezioni e 
con le mobilità dei maggiori 
musei di arte contemporanea. 
Naturalmente questa esigenza 
di mobilità non deve impedi
re l'agevole consultazione di 
tutte le opere disponibili. 
particolarmente di quelle che 
documentano il lavoro deal: 
artisti sardi del nostro seco
lo. 

C>:i vuole studiare l'arte 
della Sardegna dovrà pur 
trovare un museo dove le 
opere siano esposte. Anche 
questo è uno spazio che bi
sogna finalmente reperire 
senza mettere il «bavaglioT> 
alle problematiche proposte 

dagli artisti contemporanei. 
Perché, a parte la docu

mentazione storica sulVarte 
moderna in Sardegna, ci so
no le indicazioni che il mu
seo deve fornire per l'orien
tamento di un pubblico oggi 
alquanto frastornato dalia 
sottocultura diffusa da botte
gai senza scrupoli. 

Sempre per restare al ca*o 
della Galleria Cagliaritana. 
c'è da valorizzare lo raccolti 
intitolata « Materiali » in cui 
sono presenti molti artisti 
fra i più significativi dell'Ita
lia dell'ultimo ventennio. 

Nel corso del convegno « la 
committenza difficile», svol
tosi recentemente a Bari, e 
stata ribadita le necessità di 
potenziare l'attività della Gal
leria comunale cagliaritana. 
per la sue importanza, che 
ra ben oltre la stessa area 
isolana. 

Il direttore delia Galleria 
di Cagliari, Ugo Ugo, invitato 
a tenere una comunicaizone, 
ha detto a proposito della 
raccolta: « Si tratta di un po
lo dialettico, opposto al pro-
vincialisrio di grandissima 
parte della produzione arti
stica sarda, un polo crealo 
proprio attraverso una pro
posta di committenza pubbli
ca illuminata. L'esperienza 
vissuta con Zelo Birolli, An
tonello Negri, Salvatore Nai-
tza, e con il prezioso ami
chevole consiglio di Vittorio 
Fogni r. Corrado Maltese, Al
do P*--.nnÌ. Franco Russoli, 
Piumini tre che la committen
za pubblica sul piano locale 
— almeno quando ci si rife
risce a città non grandissime 

CAGLIARI — Come ha accolto in tutti questi anni l'ammi
nistrazione comunale di Cagliari le proposte dì artisti ed 
intellettuali per un rilancio dell'attività culturale nel capo
luogo sardo? Non è successo niente. Tutto è- stato lasciato 
nel più profondo degrado. Oggi il sindaco, l'assessore alla 
cultura e quello allo spettacolo, tutti democristiani, si pre
sentano con una visibile « primavera artistica cagliaritana » 
nella speranza di raccogliere voti in ambienti da sempre tra
scurati ed apertamente osteggiati. Ma la risposta degli arti* 
sti e degli intellettuali è quantomai pertinente. Il problema 
dell'oggi — essi dicono — di cambiare il governo della con 
pubblica a Cagliari, negando il voto alla DC ed ai suol 
uomini che hanno sempre dimostrato una incapacità totale 
ne! campo della cultura. 

Sì è venuta evidenziando in questi anni la mancanza 
di un disegno culturale organico, capace di affrontare con 
moderna sensibilità, ma anche con strutture ed interventi 
adeguati, i problemi di una città cresciuta improvvisamente 
e tumultuosamente come tanti altri aggregati del Mezzo
giorno. Dalla Cittadella dei Musei, alla Galleria Comunale 
d'Arte Moderna, dal Bastione San Remy al Teatro Civica 
tutto è rimasto in abbandono, ma non sono mancati gli uo-
mini, i gruppi, le associazioni che hanno saputo opporrà. 
con le loro iniziative, una positiva resistenza alla progressiva 
degradazione dei rapporti umani e della vita collettiva. A4 
uno di questi esempì sì riferisce l'articolo del pittore Gaetana 
Brundu. docente nel liceo artistico di Cagliari, che volen
tieri pubblichiamo. 

— è problema assai spinoso ]. 
nel caso la si voglia indiriz
zare ver?o le posizioni più 
avanzate dell'erte. La nostra 
iniziativa, per certi versi pa
radigmatica. mette infatti in 
luce che i contraccolpi alle 
innovazioni sono troppo im- j 
mediati e diretti per non es
sere temuti, o magari prediti. 
ET questione di prospettive». 

Fr sorta ridca così ai or
ganizzare una serie di inizia
tive per rilanciare la rasse
gna d'arte contemporanea. 
avvicinarla di più ai cagliari
tani, soprattutto ai giovani. 

Si partirà invitando a Ca
gliari dei critici, ciascuno 
ben qualificato ad introdurre 
dei dibattiti su ognuna delle 
scie in cui attualmente è ar
ticolata la rassegna: nuovi 
aspetti del realismo, cinetici. 
percettivi, concettuali, nuova 
pittura, forma. 

Resta sempre da vedere 
l'incidenza di tali manifesta
zioni sulla crescita della co
scienza e della produzione 

sarda. Questo tipo di attività 
deve servire a promuovere. 
anche fra i produttori che e» 
prrano in Sardegna, una più 
attenta considerazione della 
problematica nella quale si 
muovono gli artisti italiani. 

Pur senza dimenticare che 
ntalia non è affatto il centro 
del mondo artistico contem
poraneo, e che bisogna gtiar» 
dare ad altri paesi. E se si 
devono subire delle influenze 
queste ci giungano di prima 
mano, e non attraverso le 
mediazioni di altri provinciali 
che da qui possono esser» 
scambiati per maestri solo 
perchè stanno al di là del 
mare. C'è molto da fare, e 
molto da cambiare. E biso
gna prima di tutto cambiare 
la testa: cioè l'amminlstrn-
zione pubblica. Cagliari ha 
bisogno più che mai — anchm 
nel campo artistico — di un 
nuovo modo di governare. 

Gaetano Brundu 


